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La storia -diceva una non recente canzonetta- siamo noi. La nostra micro-storia, quella di un’antica (e vecchia) città dei Nebrodi, può essere fatta, tra declino e cammino avverso, progresso e regresso, decadenza e impermanenza dell’essere, involuzione, evoluzione e magnifiche sorti (da coniugare, queste, oramai, decisamente al trapassato remoto) adoperando quelle singolari fonti che sono le immagini fotografiche e i filmati.
 Anche le cartoline postali, altrimenti dette illustrate, possono essere fonti storiche: quelle spesso di cattivo gusto, ingenue, corredate di forme e disegni, che rappresentano figure folcloristiche, strade e palazzi, piazze e monumenti, panorami e paesaggi; quelle in bianco-nero, tinteggiate a mano, con gli acquerelli, oppure con riproduzioni di vita agreste e paesana, con fondali di cartapesta di un fasullo realismo post-Ottocentesco... 

 Ci sono vari tipi di fonti storiche: i documenti scritti, com’è noto, stanno al primo posto; seguono i reperti archeologici, altri oggetti e manufatti delle civiltà e culture del recente o remoto passato. Fare storia con le cartoline postali illustratissime, come fare storia con le cosiddette etno-fonti (documenti orali, interviste, suoni, rumori, canti e testi di letteratura popolare, reperti di tipo etno-antropologico, quali costumi, oggetti della cultura materiale e tradizioni delle civiltà subalterne), è ormai metodologia acquisita e accreditata presso gli storici professionisti.
 La storiografia accademica, una volta, era ostile ad avvalersi di questo tipo di contributi: quando si pensava che la storia (quella maiuscola, ovvero quella delle classi egemoni) si dovesse fare solo con le fonti della scrittura, appunto, egemone. La scrittura per immagini è altrettanto legittima quanto quella verbale. Le fonti cosiddette basse sono state rivalutate e considerate efficaci tanto quanto le fonti alte, cioè testi ufficiali, documenti pubblici e privati.

 Anche le cartoline sono documento. Sicché scrivere per immagini è altrettanto interessante quanto leggere le immagini.

 Mariano Bascì, che da parecchi anni ha raccolto centinaia di cartoline cosiddette storiche, tutte originali e appartenenti all’universo della città di Mistretta, per effetto della sua passione di collezionista (che in tutti i collezionisti assume l’intensità di un sacro furore) ha ottenuto un obiettivo inconsueto: quello di avere assemblato un patrimonio di fonti fotografiche che ci consegnano semplicemente un capitolo non minore della micro-storia locale e municipale. Le immagini di questo volume hanno stesso rilievo di una ricerca storiografica o di un’indagine urbanistica e antropologica a tutto campo. Queste immagini, che precedono l’avvento della fotografia a colori, tranne quelle acquerellate, appartengono ai primi cinquant’anni del Novecento. Mezzo secolo di storia, mezzo secolo di fotogrammi.
 La passione del collezionista spesso genera aride raccolte di oggetti e reperti che sanno di muffa e museo. L’amatore che raccoglie cimeli, con il gusto di un piacere estetico mai sazio, di norma, esaurisce nello stesso atto del raccogliere e conservare la carica positiva della passione collezionistica. Il collezionismo può diventare ricerca: quindi farsi studio, analisi e intelligenza delle cose, dell’uomo, degli eventi e della storia, ovvero di quel noi che alla storia appartiene. Ma se è storia autentica, è anche storia del presente. E quindi il collezionismo non è più antiquariato e le cartoline non sono più aride anticaglie.
 Mariano Bascì ha passato il confine del mero collezionismo; ne ha superato i limiti e ha letto le cartoline (e, per così dire, le ha riscritte) per consegnarci qualcosa in più di una collezione di oggetti diversi e seriali, unici e mai visti, che i collezionisti chiamano rarità. E ci ha messo anche una dose di ironia.
 Con accuratezza e perizia filologiche ha classificato il materiale secondo criteri che sono frutto della sua mentalità scientifica. Questo libro, infatti, oltre al rigore filologico, ha un altro pregio: l’intelligenza del metodo scientifico, la capacità classificatoria e combinatoria, la cura verso un oggetto di studio che si fa amore per la città dell’anima: che si chiama Mistretta. 
 I testi, precisi, rigorosi e puntuali, da sfiorare la pignoleria, accompagnano ogni fotografia con la descrizione dei dettagli in modo tale da attraversare l’immagine, quasi penetrandola, facendo una fotografia di parole alla fotografia  vera e propria, analizzando finanche l’intenzione presunta del fotografo, la collocazione della macchina, la qualità della messa a fuoco, il taglio e lo stile dell’inquadratura, il gioco delle luci naturali o artificiali, la tecnica di collocare sulla scena oggetti, luoghi e persone in primo o in secondo piano. Un’operazione, questa, interpretativa ed ermeneutica successiva a quella della ricerca.

 Non mancano curiosità e indiscrezioni, commenti e dati, non marginali, su mittenti e destinatari, note postali e filateliche, particolari sulla tiratura e il presunto numero di copie pubblicate, annotazioni sulle tecniche di stampa e, per giunta, osservazioni sulle intenzioni degli editori delle cartoline rispetto ai gusti dell’acquirente, in riferimento all’epoca storica della loro produzione e riproduzione. Una storia più generale sulla cartolina illustrata in Italia e in Europa arricchisce il valore documentario di questo lavoro.
 Nessuno scienziato è così freddo da non amare gli oggetti della propria indagine. Si può dire, dunque, che Bascì non ha collezionato unicamente cartoline: bensì, e piuttosto, ha rastrellato, radunato e messo insieme schegge e frammenti di una sua città ideale, una specie di fantasma-puzzle da ricostruire, pezzo dopo pezzo, dopo la diaspora emigratoria (anche per lui altrettanto disgregante quanto per tantissimi mistrettesi).
 Raccogliere cartoline, molto probabilmente, è stato anche questo: tentare un possibile/impossibile rimpatrio dopo l’evento dell’esodo individuale e collettivo, onde ritrovare il centro (non solo storico, architettonico e urbanistico, ma anche ontologico) di un’identità che ha subìto una frantumazione epocale. Per Bascì il collezionismo di cartoline ha avuto questa funzione: somministrarsi una qualche terapia per guarire dalla cosiddetta angoscia da decentramento territoriale, patita, appunto, dopo lo strazio e il taglio, la lacerazione e la spaccatura dell’anima che l’emigrazione, fessura e ferita che recidono la carne,  produce e determina.
 Per questi motivi -a mio avviso- sarebbe banale (aggiungo: sciocco) pensare che il lavoro di Mariano Bascì sia stata la consueta ricerca del tempo perduto. Il tempo perduto -come il sonno- non si ripristina. Come il denaro dissipato è altrettanto irrecuperabile.
 “Vivere è perdere tempo -scrive lo spagnolo Jorge Santayana- non possiamo ricuperare o conservare nulla se non sotto forma di eternità”. La quale eternità -aggiungo io- non è di pertinenza delle cose umane né compete alle minutaglie della nostra storia. Sicché anche da cartoline illustrate -così diligentemente raccolte- emerge quel sentimento del tempo che passa, che i Greci chiamarono angoscia del divenire.
 Addio ai dinosauri, addio alle balene, alle foce monache, alle testuggini e benservito ai Gattopardi, nonché addio ai palazzi borghesi e alle catapecchie contadine in pietra di una città in sfacelo!
 Bascì, tuttavia, e ciò non ostante, (malgrado ciò di cui sopra, ovvero a dispetto di…: voglio dire a onta del divenire che è un finire…) mietendo in ogni luogo (mercatini delle pulci, negozi di cianfrusaglie, rigattieri e botteghe di antiquariato, archivi, libri e biblioteche, dimore private di nobili e plebei, alcove di contadini e scrivanie borghesi, terrani e tettimuorti, viaggiando da Milano a Palermo, a caccia di copie di copie e di originali) ha fatto il lavoro della formica e quello dell’ape: ha metabolizzato e assorbito un polline, succhiandolo dalle fonti fotografiche (il passato che non c’è più) per proiettare sullo schermo mentale del fruitore delle sue cartoline, aldilà del libro e del travaglio collezionistico, un invito di futuro, per convocare a un convegno di avvenire con l’avvenire che deve avvenire.
 Senza la usuale salsetta retorica. Con ironia, empatia e direi passione estetica e scientifica.
 A chi ha, dolosamente, deliberatamente o colposamente, ucciso finanche il fantasma e il simulacro, le immagini e le icone bellissime della sua città reale e ideale, che c’erano una volta e ora non ci sono più, Bascì manda a dire che tutto è perduto e tutto potrebbe essere recuperato. I colpevoli di quel delitto, ovviamente, sono stati il tempo, che, ahinoi, tutto cancella, raschia, cassa, pulisce, annienta, distrugge e disperde, nonché certe dissennate disattenzioni dell’uomo, della storia e di certa politica.
 La storia non tutto redime. E non sempre è attendibile che conoscere squarci di passato serva per ricostruire e riparare, ricucire e ricomporre i pezzetti del centro (sia esso borgo, villaggio, paese, città dell’anima, punto mediano dell’essere o dell’essere stati) esplosi e distrutti, sparpagliati e dispersi, dissipati e cancellati dal divenire.
 Il suo travaglio collezionistico è stato, dunque, anche tentativo di ricucitura e sutura, riconciliazione e riavvicinamento, rappacificazione, nonché fantasmatico ritorno omerico a Itaca.
Il collezionismo ha perduto ogni odore di cenere bruciata e quel gusto di polvere sulla bocca.
 E così quei fantomatici saluti da Mistretta (si spera invano?) saranno un ciao. Un arrivederci. Non un addio…

Mistretta, mercoledì 20 settembre 2006
©Sebastiano Lo Iacono
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